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  “Andate nelle scuole


  lì dove l’innocenza semina coscienza,


  non gli intellettuali


  ma le storie salveranno l’innocenza”



  Dal progetto Vi raccontiamo le mafie

  ITCS Gaetano Salvemini, Casalecchio di Reno (Bo)


   


   


  NOTA DEL CURATORE


   


   


   


   


   


   


  Questi racconti sono frutto di un laboratorio di “Teatro per la legalità” dal titolo “Vi raccontiamo le mafie”, un progetto dell’Associazione Culturale Zerocinqueuno diretto da Alessandro Gallo in collaborazione con Alessandro Pecoraro e Maria Cristina Sarò, tenutosi presso l’ITCS Gaetano Salvemini di Casalecchio di Reno (Bo) sostenuto e promosso dal Comune di Casalecchio di Reno, Istituzioni Casalecchio delle Culture nell’ambito del progetto “Il futuro volta le spalle alle mafie - Giovani protagonisti per la legalità” della Regione Emilia Romagna - Progetto Giovani.


  Si ringrazia per la collaborazione la Redazione Blogos Radio Tv del Centro giovanile Blogos di Casalecchio di Reno e l’Associazione Libera, associazioni, nomi e numeri contro le mafie (nell’ambito del progetto CIVICA - Iniziative di cultura antimafia) la web radio Radio Frequenza Appennino, il progetto on line Oltregomorra.it e Caracò Editore.


  A Loreta,


  ai professori.


  Agli studenti.


   


  INTRODUZIONE


  DUE BUONE RAGIONI


   


   


   


   


   


   


  Ci sono almeno due buone ragioni per cui una Istituzione culturale ha deciso di credere nel progetto “Vi raccontiamo le mafie” promosso dall’ITCS Salvemini di Casalecchio di Reno e dall’Associazione ZerocinqLa prima ragione è perché in questi ultimi anni si è fatta sempre più forte in noi la consapevolezza che le giovani generazioni sono una risorsa fondamentale per l’affermazione dei valori di giustizia e solidarietà contro le mafie e i comportamenti mafiosi. Crediamo che le giovani generazioni siano una risorsa se messe nelle condizioni di esprimere il loro potenziale creativo soprattutto su temi di forte impatto civile, se di questa creatività si vogliono accettare i linguaggi sempre più interdisciplinari che fanno di un progetto educativo, una orazione civile, un video, un podcast, un libro di racconti, un reading che vivono e prendono forma e forza sulle tavole di un teatro, nelle aule di una scuola, nel web, nelle bozze a stampa di un editore e soprattutto nelle menti libere dei loro autori.


  Alle analisi sociologiche sempre più chiare, agli indicatori statistici sempre più desolanti che disegnano un futuro incerto e precario per i ragazzi e le ragazze di oggi crediamo che, a fianco di politiche attive sull’occupazione e il sapere, la valorizzazione della cultura e della creatività giovanile sia uno degli investimenti migliori per la formazione civile di una nuova generazione di cittadini consapevoli. Consapevoli che le mafie sono una questione nazionale, non estranea alla vita di ognuno e al benessere di tutti.


  È con questo convincimento che da anni come Istituzione Casalecchio delle Culture promuoviamo, all’interno del progetto culturale Politicamente scorretto, una sezione denominata Il futuro volta le spalle alle mafie con lo scopo di valorizzare il protagonismo giovanile, attraverso la partecipazione ai campi di lavoro sui beni confiscati, la produzione di video-inchieste come Coltivare la legalità e Calabria A/R della Blogos Radio Tv, l’organizzazione di incontri riservati alle scuole con i più significativi testimoni della lotta alle mafie del nostro paese.


  La seconda ragione - la più importante - per cui abbiamo creduto nel progetto “Vi raccontiamo le mafie” è perché condividiamo la passione civile che ha animato il lavoro degli studenti dell’ITCS Salvemini, degli insegnanti e soprattutto di Alessandro Gallo e dell’Associazione Zerocinqueuno. E’ la passione civile che ha animato gli incontri di informazione nelle classi, le orazioni civili in teatro, oggi i racconti che vengono pubblicati, domani le nuove tappe di un percorso comune.


   


  Davide Montanari


  Direttore dell’Istituzione Casalecchio delle Culture


  Sgarrista,


  non ti aggrappare al primo scoglio


  provali tutti e resta su quello dove sei più stabile.


   


   


   


  TRA CADAVERI E SUPPORTI CARTACEI


  di Francesco Aselli


   


   


   


   


   


   


  La mia storia parla di un ragazzo, uno come tanti, che si chiama Luigi Loielo in arte “Giggino tre dete”. Egli nacque in una tipica famiglia di provincia ovvero con genitori autoritari e con tutte le ideologie e tradizioni che gli avevano trasmesso. L’influenza della famiglia su Luigi non era stata forte; il padre quando lui era ancora piccolo fu arrestato secondo i suoi compaesani “ingiustamente”, perché una notte di circa 20 anni fa dei malintenzionati entrarono nel perimetro della casa, il padre se ne accorse, prese il fucile e sparò alle loro gambe; fino a lì il giudice fu accondiscendente ma quando poi si scoprì che scese per dargli il colpo di grazia si beccò 25 anni.


  Luigi non ha mai capito che mestiere facesse la madre sa solo che usciva a tarda notte, rientrava in tarda mattinata e che guadagnava tanto. Lui fin da piccolo fu costretto ad arrangiarsi, i soldi erano sempre abbondanti, ma gli mancava una guida. I primi problemi sorsero quando dovette iniziare ad andare alla scuola dell’obbligo e lui anche se era un giovane ragazzino capì che si chiamava scuola dell’obbligo perché qualcuno ti ci obbligava ad andarci, infatti, puntualmente tutte le mattine c’era lo zio che con un manganello lo accompagnava a scuola.


  Già dalle elementari si capì perfettamente che era uno di quei cosiddetti ragazzi a rischio che anziché studiare e vivere una vita da normale cittadino italiano, diventerà un uomo che andrà contro ogni sistema o legge morale, eppure nonostante tutti questi dati preoccupanti nessuno fece niente, anzi, nessuno se ne preoccupò.


  Tra sufficienze stentate, note di condotta e vandalismi vari arrivò alle scuole medie inferiori, dove si sentiva già cresciuto e pensava di avere una conoscenza migliore della vita di chiunque potesse sostare tra quei banchi o cattedre e poi se non aveva riconosciuto un’autorità tra i suoi cari, poteva mai riconoscerla in un professore.


  È a cavallo tra il primo e il secondo anno di medie che Luigi si conquista il suo soprannome: “tre dita” perché durante un pomeriggio di pura nullafacenza, Luigi, nel tentativo di far esplodere un piccolo petardo gli saltarono mignolo e pollice.


  Lui nonostante la piccola sfortuna sosteneva che fosse un dono divino perché con quelle tre dita funzionanti riusciva a fare i portafogli sulla metro con molta più facilità e maestria.


  Fu durante le scuole medie che fece le sue prime amicizie che gli condizionarono la vita. Andava sempre di meno a scuola, egli sosteneva che per la strada che voleva intraprendere non gli sarebbe servita a niente. E pian piano la gravità dei suoi reati e la frequenza aumentavano in maniera esponenziale.


  Con i suoi amici formò una vera e propria banda che seminava il terrore tra la popolazione locale, per loro era un gioco, era divertente, ma finora erano rimaste solo ragazzate finché un bel giorno su un quotidiano trovò un annuncio assai ammiccante: cercavano “picciotti” da aggiungere “alla famiglia”. Luigi, senza pensarci due volte, chiamò il numero in sovraimpressione, dove gli viene chiesto di presentare un curriculum vitae tale giorno a tale ora.


  Il primo problema da risolvere era redigere un curriculum, la prima cosa che pensò fu “pecchè mi assentavo a tutte le lezioni di inglese” ma poi fortunatamente dopo qualche minaccia e dopo qualche percossa riuscì ad uscirne fuori e preparò questo curriculum vitae con la collaborazione del suo ormai ex professore di italiano. Si sentiva pronto ormai ad affrontare il suo primo colloquio, si vestì per bene (rubò il vestito ad un defunto, tra l’altro morto per mano sua) e si incamminò verso la sua destinazione. Entrò in quest’ufficio lussureggiante e la segretaria lo fece attendere in sala d’attesa fino a che non veniva nominato il suo nome. Dopo circa 10 minuti venne chiamato e fatto accomodare in ufficio dove a riceverlo era il boss in persona che gli chiese il curriculum e dopo alcune ore a chiacchierare rimase affascinato da tanta ignoranza e sete di violenza che decise di assumerlo con rito abbreviato. Saltando la solita letanìa… “A nome della società organizzata e fidelizzata battezzo questo locale per come lo battezzarono i nostri antenati Osso, Matrosso e Carcagnosso che lo battezzarono con ferri e catene. Io lo battezzo con la mia fede e lunga favella. Se fino a questo momento lo riconoscevo come un locale oscuro, da questo momento lo riconosco per un locale sacro, santo e inviolabile in cui si può formare e sformare questo onorato corpo di società”
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